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PROVINCIA REGIONALE DI RAGUSA 
 

Ufficio di Staff del Segreario Generale 

 
PROT. N.  0041928                                               RAGUSA LI’ 12 Nov 2013 

 

Trasmessa solo via e-mail                   AI SIGG.RI DIRIGENTI 

Dott.  Salvino Buonmestieri 

Ing. Vincenzo Corallo 

Dott. Raffaele Falconieri 

Dott.ssa Lucia Lo Castro 

Ing. Salvatore Maucieri 

Avv. Salvatore Mezzasalma 

Ing. Carlo Sinatra 

 

 

E, p.c.                           Al Commissario Straordinario 

Avv. Giovanni Scarso 

 

 

  LORO SEDI 

 

 
 

Oggetto: circolare su importanti novità introdotte dalla L. 190/2012 in tema di conflitto di interessi, 

incompatibilità e relative fonti e atti di regolazione. 

 

La Legge n. 190 del 6 novembre 2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (detta anche legge anticorruzione), in 

vigore dal 28 novembre 2012, ha apportato rilevanti modifiche alla disciplina delle incompatibilità e 

di conflitto di interessi dei pubblici dipendenti variando e introducendo svariate fonti di disciplina e 

casistiche che rischiano di ingenerare confusione negli operatori. Pertanto, si è ritenuto di adottare 

la presente circolare e di elaborare alcuni moduli di dichiarazione che si allegano alla presente 

affinchè l’ufficio personale provveda alla sottoscrizione da parte dei vari dipendenti nonché alla 

pubblicazione sul sito internet alla sezione trasparenza. 

 

L. 241/90 E CODICE DI COMPORTAMENTO: DISCIPLINA “GENERALE”CASI DI 

CONFLITTO DI INTERESSI: L’art. 54 del d.lgs. n. 165 del 2001, come modificato dall’art. 1, 

comma 44, della l. n. 190, assegna al Governo il compito di definire un Codice di comportamento 

dei pubblici dipendenti “al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di 

corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo 

alla cura dell’interesse pubblico.”. In attuazione della delega il Governo ha approvato il D.P.R. n. 

62 del 2013, recante il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici.  

Lo strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione fondamentale in quanto le 

norme in essi contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il comportamento dei 

dipendenti e, per tal via, indirizzano l’azione amministrativa. Si tratta di una misura molto diffusa 
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ed apprezzata anche negli altri Paesi europei e l’esperienza internazionale ne consiglia la 

valorizzazione.  

Il nuovo Codice sostituisce il Codice di comportamento approvato con D.M. 28 novembre 2000. 

Esso contiene misure innovative e stringenti con particolare riguardo alle circostanze che possono 

dar luogo a conflitto di interessi (art. 6) e che si ricollegano direttamente alla disciplina, art. 6 bis 

nella l. n. 241 del 1990,  rubricato “Conflitto di interessi” la quale ultima  stabilisce che “Il 

responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto 

di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.”.  

 

La norma contiene due prescrizioni:  

• è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio 

competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 

endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale;  

• è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. La norma persegue una 

finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione (sia 

essa endoprocedimentale o meno) del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto con 

l’interesse perseguito  

 

Ritornando al codice di comportamento DPR 62/2013, l’art. 6 di questo decreto infatti prevede che 

“Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 

coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di 

soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o 

rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 

curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società 

o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni 

altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile 

dell’ufficio di appartenenza.”  

 

Tale disposizione contiene una tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche 

del possibile conflitto di interesse. Essa contiene anche una clausola di carattere generale in 

riferimento a tutte le ipotesi in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza”.  

La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al dirigente, il quale, esaminate le circostanze, 

valuta se la situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire 

amministrativo. Il dirigente destinatario della segnalazione deve valutare espressamente la 

situazione sottoposta alla sua attenzione e deve rispondere per iscritto al dipendente medesimo 

sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni che consentono comunque 

l’espletamento dell’attività da parte di quel dipendente. Nel caso in cui sia necessario sollevare il 

dipendente dall’incarico esso dovrà essere affidato dal dirigente ad altro dipendente ovvero, in 

carenza di dipendenti professionalmente idonei, il dirigente dovrà avocare a sé ogni compito 

relativo a quel procedimento. Qualora il conflitto riguardi il dirigente a valutare le iniziative da 

assumere sarà il responsabile per la prevenzione. 

 

·CONFLITTO DI INTERESSI ATTIVITA’ EXTRA IMPIEGO: E’ stato rafforzato il versante 

relativo alla insussistenza del conflitto di interessi tra l’attività ordinaria svolta dal dipendente e 

l’attività extra impiego. In proposito, il soggetto competente a rilasciare l’autorizzazione per lo 

svolgimento dell’incarico extra impiego dovrà valutare l’assenza di conflitto di interessi “anche 

potenziale” (art. 53 –comma 5, 7 e 9- cit). Tale valutazione dovrà essere effettuata anche da coloro 
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che conferiscono gli incarichi di consulenza previsti dall’art. 7, comma 6 del decreto legislativo 

165/2001
1
. 

Il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di 

incarichi gratuiti (comma 12); in questi casi, l’amministrazione - pur non essendo necessario il 

rilascio di una formale autorizzazione - deve comunque valutare tempestivamente (entro 5 giorni  

dalla comunicazione, salvo motivate esigenze istruttorie) l’eventuale sussistenza di situazioni di 

conflitto di interesse anche potenziale e, se del caso, comunicare al dipendente il diniego allo 

svolgimento dell’incarico; gli incarichi a titolo gratuito da comunicare all’amministrazione sono 

solo quelli che il dipendente è chiamato a svolgere in considerazione della professionalità che lo 

caratterizza all’interno dell’amministrazione di appartenenza. 

 

CONFLITTO DI INTERESSI · DIPENDENTI CESSATI I dipendenti che, negli ultimi tre anni 

di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 

pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività 

della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. - la legge anticorruzione 

(L.190/2012) determina un nuovo impulso alla effettiva trasparenza delle nomine discrezionali e 

l'assegnazione di incarichi nella pubblica amministrazione, imponendo una serie di nuovi 

adempimenti, finalizzati a mettere in chiaro i criteri di scelta e a garantire che l'affidamento di 

attività extradoveri d'ufficio non generi conflitti di interesse. 

In particolare, il provvedimento con cui l'amministrazione di appartenenza consente al dipendente 

di svolgere queste attività esterne deve ora contenere l'attestazione dell'avvenuta verifica 

dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi;- la linea di tutela si estende 

anche a un periodo di garanzia successivo all'eventuale cessazione del rapporto di lavoro con 

l'amministrazione pubblica.- i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei 

tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 

professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. ( a maggior ragione i dipendenti che sono in servizio)- I contratti 

conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è 

fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti e accertati ad essi riferiti.- la massima responsabilizzazione dei dipendenti pubblici sarà 

                                                 
1
 ·ANAGRAFE DELLE PRESTAZIONI Sono previste le seguenti modifiche per l’invio delle comunicazioni 

all’Anagrafe delle Prestazioni. In particolare: 

- entro 15 giorni dall’erogazione del compenso (e non più entro il 30 aprile dell’anno successivo), il committente 

comunica all’Amministrazione l’ammontare dello stesso; 

-  entro 15 giorni dalla data di conferimento dell’incaricol’Amministrazione comunica in via telematica al 

Dipartimento della Funzione Pubblica, gli incarichi conferiti od autorizzati ai dipendenti stessi, anche a titolo 

gratuito; la comunicazione deve essere accompagnata da una relazione riassuntiva delle ragioni dell’incarico. 

In tal senso è stata modificata, nel portale PERLAPA (www.perlapa.gov.it/), la funzionalità relativa all'inserimento 

degli incarichi a dipendenti, aggiungendo un ulteriore campo obbligatorio, nominato "Relazione di accompagnamento", 

che consente di accompagnare ciascun incarico con i dati richiestile norme in applicazione delle quali gli incarichi sono 

stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione,criteri di scelta dei dipendenti cui gli 

incarichi sono stati conferiti o autorizzati,la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento 

dell'amministrazione,le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa.  

Ad ogni buon conto sono  già stati predisposti dallo scrivente svariati moduli relativi alle seguenti fattispecie: 

in modo che il committente ed il dipendente possano indicare già nella richiesta i dati sopraindicati. 

Resta invariato l’obbligo annuale di inviare la "Relazione finale di accompagnamento" riepilogativa di tutti gli 

inserimenti. 

·RESPONSABILITA’ PER DANNO ERARIALE Viene esplicitata l’ipotesi di responsabilità erariale a seguito 

dell’omesso versamento del compenso indebitamente percepito dal dipendente pubblico.  
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peraltro sostenuta con un nuovo e più articolato codice di comportamento generale, rispetto al quale 

ciascuna amministrazione definirà un proprio codice integrativo (con la collaborazione 

dell'organismo indipendente di valutazione)per il quale è già stata avviata la procedura di 

consultazione. 

 

INCOMPATIBILITA’E INCONFERIBILITA’ DIRIGENZIALE: : Il d.lgs. n. 39 del 2013, 

recante disposizioni in materia di inconferibilità e  incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, ha disciplinato:  

• delle particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati in relazione 

all’attività svolta dall’interessato in precedenza;  

• delle situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali e assimilati;  

• delle ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati per i  soggetti che siano stati 

destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la pubblica amministrazione.  

L’obiettivo del complesso intervento normativo è tutto in ottica di prevenzione. Infatti, la legge ha 

valutato ex ante e in via generale che:  

•lo svolgimento di certe attività/funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni favorevoli 

per essere successivamente destinatari di incarichi dirigenziali e assimilati e, quindi, può 

comportare il rischio di un accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in maniera illecita;  

• il contemporaneo svolgimento di alcune attività di regola inquina l’azione imparziale della 

pubblica amministrazione costituendo un humus favorevole ad illeciti scambi di favori;  

• in caso di condanna penale, anche se ancora non definitiva, la pericolosità del soggetto consiglia 

in via precauzionale di evitare l’affidamento di incarichi dirigenziali che comportano responsabilità 

su aree a rischio di corruzione.  

• incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico.   

Destinatari delle norme sono le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 

165 del 2001, gli enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo pubblico.  

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del 

d.lgs. inconferibilità. A carico dei componenti di organi che abbiano conferito incarichi dichiarati 

nulli sono applicate le specifiche sanzioni previste dall’art. 18.  

La situazione di inconferibilità non può essere sanata. Per il caso in cui le cause di inconferibilità, 

sebbene esistenti ab origine, non fossero note all’amministrazione e si appalesassero nel corso del 

rapporto, il responsabile della prevenzione è tenuto ad effettuare la contestazione all’interessato, il 

quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico.  

A proposito della dirigenza pubblica, per “incompatibilità” si intende “l’obbligo per il soggetto cui 

viene conferito l’incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di 15 giorni, 

tra la permanenza dell’incarico e l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l’incarico, lo 

svolgimento di attività professionali ovvero l’assunzione della carica di componente di organi di 

indirizzo politico” (art. 1 d.lgs. n. 39). Destinatari delle norme sono le pubbliche amministrazioni di 

cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001, gli enti pubblici economici e gli enti di diritto 

privato in controllo pubblico. Le situazioni di incompatibilità sono previste nel Capi V e VI del 

d.lgs. n. 39.  

A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa mediante 

rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di 

loro.mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del 

provvedimento, gli altri interessati e contro interessati. 

 

CLAUSOLA RISOLUTIVA EX  ART: 2 COMMA 3 DPR 62/2013. 

In senso lato correlata alla tematica del conflitto di interessi e in maniera del tutto innovativa, l’art. 

2, comma 3, del Codice prevede l’estensione degli obblighi di condotta anche nei confronti di tutti i 

collaboratori dell’amministrazione, dei titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 
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collaborazione delle autorità, nonché nei confronti di collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 

fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore dell’amministrazione. Nella bozza di 

codice di comportamento dell’ente è già stata prevista una apposita disciplina con l’inserimento di 

apposita formula. Sin d’ora gli schemi di contratto allegati alle determinazioni a contrarre dovranno 

contenere una clausola che sussuma  l’estensione di detti obblighi. 

 

Si allegano infine i seguenti schemi di dichiarazione relativi a svariate ipotesi di conflitti di 

interesse: 

 

- dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi a 

norma del decreto legislativo 8 aprile 2013, n° 39 

- dichiarazione di insussistenza di situazioni  di conflitto di interessi ex art. 6 bis L. 241/90 e 

s.m.i. e conflitto di interessi ex dpr 62/2013 e codice di comportamento della Provincia 

regionale di Ragusa. 

- dichiarazione di insussistenza di situazioni  di conflitto di interesse ex comma 5, art. 53 

D.Lgs.vo 165/2001 e smi (incarichi extra-istituzionali). 

 

Gli adempimenti inerenti l’archiviazione, la raccolta, le pubblicazioni, e la successiva trasmissione 

delle informazioni relative, saranno svolti dal Settore personale secondo quanto previsto nel Codice 

di Comportamento dei dipendenti della Provincia di Ragusa, in corso di adozione. 

 

    F.to    IL SEGRETARIO GENERALE 

                 n.q. Responsabile della  

             Prevenzione della Corruzione 


